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Intercultural craft
Progettare un ponte tra le conoscenze 
e le culture tradizionali

Nuovi intorni contemporanei: il contesto di ricerca

La complessità del tempo che abitiamo richiede una riflessione attenta sui pesanti 
sconvolgimenti globali contemporanei e sul ruolo (o sarebbe meglio parlare di 
responsabilità) ricoperto dal design. La propagazione di pratiche individualiste, la 
proliferazione dei disastri ecologici, la minaccia dei recenti scenari di guerra e la mancanza 
di cura verso l’Altro e l’Altrove, insieme alle crescenti disuguaglianze sociali hanno mutato, 
e continuano a trasformare, l’ambiente progettuale inteso nella sua accezione sistemica. 
Ecco, dunque, che si creano nuovi intorni per il progetto, interpretati come spazi alieni di 
ricerca e azione, con cui il design deve interfacciarsi attivando con loro un dialogo critico e 
ripensando il contesto relazionale all’interno di questi nuovi e diversi oggetti progettuali.
I nuovi intorni contemporanei mettono dunque il designer davanti alla necessità di un 
reindirizzamento della prospettiva di futuro che parta da un aggiornamento del glossario 
privilegiato della cultura del progetto, attraverso l’introduzione di parole chiave come 
cooperazione, cura, mutualismo, responsabilità, relazione, insieme.

L’idea di ricerca vede il design agire sulla 
dimensione locale del fenomeno dei flussi 
migratori, attivando azioni di inclusione sociale e 
professionale dei migranti nei territori ospitanti e 
pratiche di cooperazione con le comunità coinvolte. 
L’obiettivo principale è dare valore al portato di 
competenze - principalmente di natura artigianale - 
che i migranti possiedono e che spesso non riescono 
a mettere in pratica nei luoghi di approdo, poiché 
spesso si trovano a svolgere lavori lontani da quelli 
praticati nel loro paese d’origine.
Si creano dunque nuovi intorni multiculturali, che 
faticano a divenire interculturali, in cui il design si 
inserisce come agente mediatore che trasforma le 
differenze in caratteristiche, avvicinando saperi 
e culture apparentemente lontani e progettando 
le condizioni necessarie alla loro contaminazione 
e sopravvivenza nel complesso contesto 
contemporaneo di nuova globalità.
Le esperienze proposte, i risultati attesi e gli output 
concreti si prefigurano nel progetto di un percorso 
formativo di artigianato interculturale ed eco-
sociale capace di valorizzare le abilità artigianali 
dei migranti, favorendo il dialogo critico con la 
tradizione artigianale locale. Ulteriore output 
tangibile è la creazione di un digital tool inteso 
come spazio digitale a supporto dello strumento 
didattico.
Il progetto di ricerca è stato presentato al 
recente bando Erasmus+ per le Partnership for 
Cooperation, risultando tra i progetti selezionati 
per il finanziamento. 

The research idea sees design acting on the local 
dimension of the migratory flows’ phenomenon, 
activating actions for the social and professional 
inclusion of migrants in the host territories and 
cooperation practices with the communities involved.
The main goal is to give value to the range of skills - 
mainly of an artisanal nature - that migrants possess 
and that they often fail to put into practice in the 
hosting territories, since they often find themselves 
carrying out jobs far from those practiced in their 
country of origin.
Therefore, new multicultural surroundings are 
created, which struggle to become intercultural, 
in which design is inserted as a mediating agent 
that transforms differences into characteristics, 
bringing together apparently distant knowledge and 
cultures and designing the conditions necessary for 
their contamination and survival in the complex 
contemporary context of new globality.
The proposed experiences, the expected results and 
the concrete outputs are prefigured in the project 
of a training course of intercultural and eco-social 
craftsmanship capable of enhancing the craft skills 
of migrants, fostering critical dialogue with the local 
artisan tradition. Another tangible output is the 
creation of a digital tool intended as a digital space to 
support the training path.
The research project was presented at the recent 
Erasmus + call for Partnerships for Cooperation, 
resulting among the projects selected for funding.
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In quest’ottica, assumono un’importanza chiara il senso di comunità e il tema delle relazioni 
eco-sociali come punti cardine per il designer che entra in contatto con il territorio, inteso 
come vero e proprio intorno umano sociale, e che si pone in ascolto rispetto alle problema-
tiche che i flussi contemporanei provocano nei luoghi. Secondo Bonomi (2018), in riferi-
mento all’incontro-scontro tra flussi e luoghi, è dalla dimensione del territorio che bisogna 
ripartire. Esso, infatti, nel suo carattere in continua trasformazione è da sempre scenario 
del conflitto flussi-luoghi, uno scontro dialogico fortemente connotato dalla complessità 
del contesto contemporaneo. I flussi sono importanti in quanto sconvolgono e ridisegnano 
gli equilibri locali, impattano nei luoghi e cambiano il carattere del territorio. L’economia 
circolare è un flusso, o meglio un sistema di flussi. Così come la digitalizzazione, la crescente 
attenzione a costituire “comunità leggere” quali forme sociali in un mondo fluido (Manzini, 
2018) e le migrazioni di esseri umani e altre specie sono anche questi dei flussi che conno-
tano i territori (Bonomi, Pugliese, 2018). 
Analizzando in maniera più approfondita il contesto in merito al tema delle migrazioni, con 
il costante arrivo di migranti, rifugiati e richiedenti asilo in Europa, l’attenzione si è spostata 
verso la loro effettiva inclusione socio-professionale nelle società ospitanti. Questo pas-
saggio cruciale deve necessariamente tenere conto dell’importante contributo di cono-
scenze e competenze da loro portato nei territori di accoglienza - che si costituiscono come 
nuovi intorni eco-sociali -, contribuendo a colmare carenze specifiche del mercato del lavoro 
locale e creare nuove forme di comunità. Il contesto fin qui descritto fa emergere dunque 
quale possa essere la prospettiva per il design, prefigurato come agente mediatore e stru-
mento strategico per indagare la complessità della società contemporanea, relativamente 
soprattutto alle tematiche qui evidenziate di inclusione e innovazione sociale. Riscoprendo 
infatti il mandato sociale della disciplina e il suo orizzonte ecologico, è compito dei designer 
guidare i processi che seguono ai mutamenti sociali in atto (Maldonado, 1971).
I flussi migratori sono un fenomeno che esiste da millenni e che ha sempre influenzato e 
trasformato i territori che ne sono stati interessati. La migrazione è causata da una com-
binazione di fattori economici, ambientali, politici e sociali che si manifestano nel paese di 
origine del migrante (fattori di spinta - push factor) o nel paese di destinazione (fattori di 
attrazione - pull factor). Secondo i rapporti annuali dell’European Migration Network, tra le 
priorità individuate dalla Commissione Europea sul tema dei flussi migratori vi sono quelle 
di promuovere l’inclusione dei migranti, attivando azioni di sensibilizzazione e cooperazio-
ne sociale direttamente a livello locale nei Paesi che li accolgono. Queste esperienze posso-
no essere scalate e trasferite ad altri territori del tessuto europeo, con sempre particolare 
attenzione al contesto ospitante e ai paesi di origine dei flussi migratori.
Sempre a livello di azioni politiche, nel documento EU Political Guidelines 2019-2024 - redat-
to in riferimento agli obiettivi sullo sviluppo sostenibile (SDGs) - l’inclusione dei migranti nel 
tessuto socio-professionale europeo è un tema che incrocia trasversalmente le 6 priorità 
individuate dalla Presidente dell’Unione Europea Ursula von der Leyen (A Union that strives 
for more, 2019). 
Bisogna specificare che questo era il contesto prima della pandemia di Covid-19. Le cose 
sono cambiate molto. L’impatto si è fatto sentire in particolare in termini di chiusura delle 
frontiere, restrizioni di viaggio e necessità di introdurre misure sanitarie per cercare di 
contenere l’espandersi del virus. Gli effetti di questo impatto si sono riscontrati anche tra le 
realtà appartenenti al Terzo Settore, operanti nel campo dell’accoglienza e dell’assistenza 
ai migranti e alle persone svantaggiate in generale. L’ultimo report dell’Atlante Europeo delle 
Migrazioni rileva che tra i settori produttivi più colpiti dalla crisi pandemica - settori in cui i 
migranti sono lavoratori chiave (key worker) - vi è proprio l’artigianato (EU Atlas of Migration, 
report 2021). L’artigianato è infatti un’attività produttiva che si trovava in forte crisi già da 
prima dell’avvento del Covid-19, una crisi economica causata in gran parte da problema-
tiche quali il mancato ricambio generazionale e la formazione di una nuova manodopera 
professionale.
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In Europa stiamo perdendo molte conoscenze artigianali perché manca un ricambio 
generazionale adeguato e necessario. Ciò comporta il rischio concreto di una rapida 
estinzione delle millenarie conoscenze tradizionali e delle tecniche artigianali che hanno 
segnato le nostre società e contribuito allo sviluppo culturale, economico e sociale dei paesi 
europei (Lotti, 2015). 
Nel manifestarsi di questi nuovi intorni multiculturali, che faticano a divenire interculturali 
(Aime, 2004; Han, 2017; Agier, 2018), il design si inserisce come agente mediatore che 
trasforma le differenze in caratteristiche, avvicinando saperi e culture apparentemente 
lontani e progettando le condizioni necessarie alla loro contaminazione e sopravvivenza 
nel complesso contesto contemporaneo di nuova globalità (Ranzo et al., 2010; Lotti, 2012).

Un ponte tra conoscenze e culture tradizionali: metodi e strumenti

Muovendo dunque dall’inquadramento descritto, l’idea di ricerca si propone di operare 
sulla dimensione locale di questo fenomeno, attivando azioni di inclusione sociale e 
professionale dei migranti nei territori ospitanti, insieme a pratiche di cooperazione con 
le comunità coinvolte (Bonomi, Pugliese, 2018), grazie alla capacità mediatrice del design 
(Maldonado, 1992) e alla sua azione strategica (Zurlo, 2012). Nello specifico, viene dato 
valore al portato di competenze - principalmente di natura artigianale - che i migranti 
possiedono e che spesso non riescono a mettere in pratica nei luoghi di approdo, in quanto, 
in molti casi, si trovano a svolgere lavori lontani da quelli praticati nel loro paese d’origine.
Evidenziando la natura critica ed etica della disciplina (Imbesi, 2008), la proposta ha come 
scopo principale quello di progettare un ponte tra le conoscenze e le culture tradizionali, 
eleggendo il sapere e la pratica artigianale sia come settore produttivo chiave per la 
trasmissione delle conoscenze acquisite e per la creazione di una nuova conoscenza 
condivisa (Tosi et al., 2015), ma soprattutto anche come dispositivo di mediazione 
interculturale e riscatto sociale. Ciò, mettendo in relazione territori lontani e comunità 
altre e agendo attraverso la proposta di pratiche e politiche di cooperazione e inclusione 
sociale dei migranti nei luoghi di approdo. Grazie all’azione maieutica del design e a un 
approccio sistemico, le esperienze proposte possono trascendere la dimensione locale e 
raggiungere intorni più ampi, globali, in quanto si prestano ad essere scalate e trasferite ad 
altri territori del tessuto europeo e internazionale, con particolare attenzione al contesto 
ospitante e ai paesi di origine dei flussi migratori.
L’idea di ricerca è stata delineata in un’ottica transcalare, ovvero adattabile sia in 
ambito locale che internazionale. Per questo motivo, è stata strutturata come proposta 
progettuale ed è stata presentata nella cornice dei bandi di programmazione europea 
2021-27 (Erasmus+), ricevendo il finanziamento per le attività che si svilupperanno nella 
finestra di tempo che va da Novembre 2022 a Luglio 2025. Il passaggio dall’idea di ricerca 
alla sua organizzazione come progetto ha visto la costituzione di un partenariato europeo 
(Italia, Spagna, Grecia, Slovenia) che coinvolge tre imprese sociali – Terra di Tutti, Odyssea, 
Terra Vera - che lavorano sulle tematiche dell’artigianato interculturale ed economia 
circolare, due università di design che hanno esperienze sulle tematiche affrontate – DIDA 
UNIFI, ELISAVA - e due cluster – CSM, CENFIM - aventi funzione strategica ed esperienza 
nel settore artigianale. (Fig. 1)
Il processo di individuazione dei partner e costituzione di un consorzio strategico di 
attori si è svolto sulla base di un’analisi qualitativa e quantitativa delle rotte migratorie 
che interessano il territorio europeo, nello specifico la sponda meridionale del Mar 
Mediterraneo. (Fig. 2)
Gli obiettivi generali e specifici del progetto di ricerca sono stati individuati elaborando 
uno stato dell’arte delle tematiche affrontate e dei principali attori coinvolti. Lo studio, 
realizzato da tutti i partner attraverso l’utilizzo di metodi e strumenti partecipativi (focus 
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group, interviste mirate, workshop di co-design) è stato successivamente graficizzato come 
una mappa sistemica di indagine. (Figg. 3-4-5)
Gli obiettivi generali sono collegati principalmente alle quattro priorità orizzontali 
individuate dalla nuova programmazione settennale europea 2021-27: - inclusion and 

Fig. 1 – Schema dei beneficiari e 
dei partner coinvolti, del flusso 
progettuale (work package) e dei 
prodotti concreti previsti 
dal progetto di ricerca.

diversity, - digital transformation, - environment and fight against climate change, - participation 
in democratic life, common values and civic engagement. Nello specifico essi riguardano:

-	 lo sviluppo di un metodo formativo innovativo per valorizzare il potenziale creativo 
delle competenze di migranti, rifugiati e richiedenti asilo nel settore dell’artigianato; 

-	 la promozione di “azioni di contaminazione e inclusione” tra persone migranti con 
artigiani locali detentori delle conoscenze tradizionali dell’intorno di approdo;

-	 il rafforzamento delle competenze degli operatori di imprese sociali che si occupano 
dell’accoglienza dei migranti nei contesti locali.

Per quanto riguarda gli obiettivi specifici, questi sono più legati ai risultati concreti che il 
progetto INTERCRAFT si propone di produrre, in quanto approfondiscono maggiormente 

Fig. 2 - Intorno di progetto. 
Mappa che individua la geografia 
territoriale del Mar Mediterraneo 
come spazio di azione dell’idea e 
progetto di ricerca.
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le azioni concrete previste, i metodi e gli strumenti utilizzati e i prodotti prefigurati dalla 
proposta di ricerca. Nel dettaglio, essi riguardano:

-	 la mappatura e analisi delle imprese sociali presenti sul territorio nazionale dei paesi 
partner coinvolti nel progetto, nonché dislocate nell’Unione Europea, in cui vengono at-
tivate pratiche artigianali interculturali secondo il paradigma sostenibile dell’economia 
circolare (output come mappa/stato dell’arte);

Fig. 3 – Mappa analitica dei bisogni 
relativi ai target group del progetto 
INTERCRAFT.

Fig. 4 – Mappa sistemica del social 
innovation ecosystem costituito, 
in relazione alla partnership 
strategica.
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-	 l’attivazione di un innovativo curriculum congiunto (joint curriculum) che consenta 
l’apprendimento di competenze trasversali, digitali ed ecologiche per gli attori chiave 
individuati (giovani migranti, artigiani locali, operatori sociali). Il percorso formativo, 
grazie al portato scientifico dei partner accademici e dei cluster coinvolti, mira a 
utilizzare un metodo ibrido, innovativo e partecipativo, di empowerment sociale e 
interculturale. Il nuovo curriculum mirerà ad intercettare il reale know-how delle 
persone migranti, imponendo un cambio di rotta nell’attuale scenario statico che 
le vede spesso reinventarsi da zero nei territori ospitanti. Grazie alla capacità 
mediatrice e agentiva del design, attraverso l’offerta formativa del joint curriculum 
sarà possibile creare uno spazio interculturale, più inclusivo e partecipativo, in cui le 
idee sono trasformate in azioni pratiche e le differenze in caratteristiche (output come 
curriculum formativo);

-	 la creazione di un intorno di apprendimento collaborativo in cui viene dato spazio al 
dialogo interculturale tra persone e competenze. In stretta connessione con il percor-
so formativo, si tratta di un’azione pilota dello stesso in cui vengono testati e valutati i 
metodi e gli strumenti progettati. L’azione pilota sarà pianificata nel dettaglio e moni-
torata attraverso un sistema di indicatori prestabilito, una raccolta di dati qualitativi e 

Fig. 5 – Mappa sistemica delle 
relazioni, individuate come 
beneficiari diretti, indiretti e futuri 
sul lungo tempo.
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quantitativi e report interni, in modo da costituire un manuale di accompagnamento alle 
attività formative (output come kit pedagogico);

-	 la creazione di uno strumento digitale inteso come dispositivo sociale e spazio di 
condivisione del materiale fornito e prodotto dai partecipanti al curriculum formativo, 
ma anche come strumento di diffusione e comunicazione delle azioni intraprese e dei 
risultati raggiunti dal progetto (output come digital tool).

Nella realizzazione di questo obiettivo e nello sviluppo del corrispettivo prodotto 
progettuale, è importante evidenziare il ruolo dello strumento digitale come dispositivo 
sociale e strumento atto a migliorare la qualità della vita delle persone. Il design viene qui 
utilizzato per la sua insita capacità critica e con il suo fine caratteristico di trasformare 
positivamente lo status quo, dando forma, funzione e significato ai nuovi intorni con cui si 
interfaccia e in cui si muove. Nella cornice della quinta rivoluzione digitale, le tecnologie 
digitali sono qui impiegate come dispositivi culturali atti a migliorare la vita delle persone 
e a supportare pratiche e politiche di innovazione sociale e circolare, individuando nuove 
sintesi tra saperi diversi per spazio e per tempo (Manzini, 2015).
In generale quindi, i risultati attesi e gli output concreti del progetto INTERCRAFT si 
prefigurano nella creazione di un percorso formativo di artigianato interculturale e sociale 
capace di valorizzare le abilità artigianali dei migranti, favorendo il dialogo critico con la 
tradizione artigianale locale. Gli obiettivi principali consistono dunque da un lato, nella 
valorizzazione delle conoscenze e competenze tradizionali dei migranti e, dall’altro, nel 
contrasto alla dispersione dei saperi e delle tecniche tradizionali, attraverso un impianto 
didattico in grado di mappare e analizzare le competenze dei migranti e di supportarne 
l’inserimento nei contesti artigianali locali. 
Il progetto di ricerca è stato presentato nell’ambito del bando Erasmus+ per le Partnership 
for Cooperation (call 2022), risultando tra i progetti nazionali selezionati per il finanziamento 
(large-scale cooperation partnerhsip). Le attività hanno dunque avuto inizio con il kick-
off meeting tenutosi nel Novembre 2022 a Capannori (Lucca), presso il laboratorio di 
artigianato interculturale dell’impresa sociale Terra di Tutti, capofila del progetto. (Fig.6)
Allo stato attuale, i work package attivati sono quelli relativi al project management and 
quality assurance (WP1), al dissemination and impact (WP5) e all’atlas map and joint curriculum 
(WP2). I WP1 e WP5 rappresentano un insieme di attività che viene svolto in maniera 
trasversale lungo tutta la durata del progetto; mentre il WP2 è interessato da attività di 
ricerca più mirate verso la raccolta di dati qualitativi e quantitativi e la generazione di nuova 
conoscenza. (Fig.7) Nello specifico, le azioni di quest’ultimo pacchetto di attività si stanno 
concentrando sulla ricerca desk di esperienze e buone pratiche nell’ambito dell’artigianato 
interculturale, dell’economia circolare e dello skill empowerment. 

Fig. 6 – Immagine del kick-off 
meeting presso il laboratorio 
artigianale di Terra di Tutti, 
Capannori, Lucca.
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In contemporanea con la mappatura della desk research, si stanno svolgendo su due livelli 
le attività di field analysis. Il primo livello è stato strutturato in visite sul campo aventi 
l’obiettivo di approfondire alcune realtà incluse della ricerca desk. Queste attività sono 
svolte a livello nazionale nei tre paesi di provenienza delle tre imprese sociali partner di 
INTERCRAFT, ovvero Italia, Slovenia, Grecia. Inoltre, è previsto un macrolivello di field 
analysis inerente l’intero territorio europeo. Questa azione è coordinata dai due partner 
accademici coinvolti e ha l’obiettivo di indagare altre realtà sociali simili a quelle coinvolte 
nel progetto, con l’obiettivo finale di costituire un atlante di esperienze interculturali 
e di buone pratiche di inclusione sociale (atlas map). L’intento è quello di costituire uno 
strumento innovativo che al momento manca nel panorama europeo, e che potrebbe 
essere molto utile per lo studio futuro dei flussi migratori, per l’implementazione dei canali 
di accoglienza e l’attivazione di buone pratiche di cooperazione.

Fig. 7 – Timeline di progetto.

Prospettive future: un design per le relazioni

Gli sconvolgimenti dello scenario contemporaneo hanno portato all’accrescimento del 
divario tra Nord e Sud del mondo, all’intensificarsi dei flussi migratori e all’affermarsi di 
società sempre più plurali. Questi nuovi intorni, geografici e culturali, pongono nuove sfide 
al design, per tradizione, strumento di intervento sociale.
Le prospettive future per il progetto INTERCRAFT sono molteplici e di differente gittata. 
In un primo momento la speranza più prossima è quella di costituire una best practice 
attraverso le attività previste e i risultati prefigurati, intesa come un caso studio di politiche 
eco-sociali che possono essere declinate in altri intorni e a cui il design ha contribuito con 
riscontro positivo. Parallelamente, l’idea e progetto di ricerca punta ad una discussione 
critica sulla responsabilità della disciplina verso le tematiche affrontate; senza perdere il 
legame con i territori e le capacità che esprimono ma aprendosi, con intelligenza e misura, 
al nuovo che proviene dall’Altrove (Lotti, 2012).
La riflessione sul ruolo e la responsabilità del design/er, e sulla necessità di un re-
orientamento (Fry, 2009) della disciplina come guida e agente di cambiamento per una 
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trasformazione migliorativa dei sistemi socio-ecologici (Simon, 1999), intende prendere 
in considerazione il delinearsi di un altro oggetto progettuale che, insieme ai sistemi e ai 
processi, ha conquistato l’attenzione dell’orizzonte del design, sempre più in espansione: le 
relazioni.
Notiamo infatti, che i designer stanno diventando i co-creatori di ecosistemi complessi 
e conviviali (Illich, 2013) dove possono svilupparsi nuove forme di collaborazione 
interdipendente ed eterogenea e possono espandersi modelli sistemici e orizzontali 
coinvolgendo le realtà sociali (Armiero et al., 2021). In questo scenario, il designer 
diviene un co-creatore di sistemi relazionali dove nuove forme di collaborazione possono 
svilupparsi e prosperare, generando modelli che vanno ben oltre le persone direttamente 
coinvolte, promuovendo la coesione eco-sociale. La maggior parte delle relazioni fra 
organismi viventi infatti sono rapporti di cooperazione, caratterizzati da coesistenza e 
interdipendenza (Haraway, 2019; Kropotkin, 2020).
Precisiamo che l’attenzione del design verso il tema delle relazioni non è nuova e la si 
può cogliere approfondendo la matrice cooperativa fondante la cultura del progetto. 
“Il disegno industriale, contrariamente a ciò che avevano immaginato i suoi precursori, non è 
attività autonoma. [Deriva da] scelte progettuali prese nel contesto di un sistema di priorità assai 
rigidamente stabilite. E’ questo sistema di priorità che regola il disegno industriale” (Maldonado, 
2017, p. 12). Il design non si pone dunque come una disciplina autonoma, ma, al contrario, è 
una cultura del progetto qualificata non tanto dalla sua funzione, quanto dal suo mandato 
(Quinz, 2020).
Sempre con Maldonado, “La definizione di disegno industriale […] dovrebbe potersi adeguare ai 
particolari contesti in cui l’attività è svolta, ospitando altre definizioni ausiliarie, capaci di riflettere 
più fedelmente la reale diversità (e persino conflittualità) di tali contesti” (Maldonado, 2017, pp. 
12-13).
Secondo questa prospettiva, il Design si fonda come una pratica sociale, la cui operatività 
è ancorata alle geografie variabili di contesti altri - nuovi intorni di progetto - con cui entra 
in dialogo critico, “mediando dialetticamente tra bisogni e oggetti, tra produzione e consumo” 
(Maldonado, 2017, p. 14). “Il disegno industriale emerge come un “fenomeno sociale totale” 
(Mauss)1, che non si può esaminare isolatamente, ma che deve essere sempre messo in relazione 
con altri fenomeni con cui costituisce un unico tessuto connettivo” (Maldonado, 2017, p. 15).
In questo scenario in forte trasformazione, dunque, l’orizzonte del progetto si sposta non 
solo sugli aspetti legati ai processi, ai sistemi ma anche alla forma delle relazioni. Nel dialogo 
critico con questi nuovi spazi di progetto e per mediare strategicamente - con particolare 
attenzione alle interrelazioni eco-sociali – la nostra idea è che il design debba riscoprire la 
sua matrice cooperativa come risorsa strategica per il progettista, il quale deve assumere 
competenze e conoscenze sempre più integrate, interdisciplinari e polisistemiche. 
La prospettiva futura che vediamo di un design per le relazioni prende spunto dal rapporto 
tra le wasting relationship e le commoning relationship teorizzate da Armiero. Se le wasting 
relationship sono individuate come relazioni eco-sociali di portata planetaria tese a (ri)
produrre esclusione e disuguaglianze, le commoning relationship sono invece in contrasto 
con le prima in quanto pratiche collettive che generano al tempo stesso beni comuni 
e comunità per mezzo della cura e dell’inclusione (Armiero, 2021). Il design/er dovrà 
sfruttare al massimo la sua capacità mediatrice nel confronto critico e problematico con 
entrambe, in quanto forze generatrici principali dei nuovi intorni contemporanei.
In conclusione, l’azione di design all’interno del progetto INTERCRAFT si prospetta 
non solo come un atto sociale, ma anche come atto vero e proprio di emancipazione 
sociale, evidenziando così il tema della responsabilità e dell’impegno etico che da sempre 
caratterizza la disciplina (Imbesi, 2008). Ciò insieme alla speranza progettuale (Maldonado, 
1992) dell’assunzione di una responsabilità eco-sociale (Papanek, 1971) da parte del 
designer e dell’adozione di un approccio transcalare al progetto, inteso come una pratica di 
design activism (Fuad-Luke, 2009) rizomatica e cooperativa. 
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1	 Fatto sociale totale (Mauss, 2002) Qualcosa in 
grado di influenzare e determinare un insieme 
di fenomeni coinvolgendo la gran parte dei 
meccanismi di funzionamento della comunità 
di riferimento. Per Mauss il fatto sociale totale 
per antonomasia era il dono, in quanto capace 
di unire le pratiche e le cornici di senso riferibili 
ad aspetti mitopoietici, economici, politici, 

espressivi e religiosi. Il fatto sociale totale 
permetterebbe così di interpretare “pezzi” 
apparentemente lontani e diversi della stessa 
società.
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Il confronto con il nostro “intorno” e il dialogo non nostalgico 
con i saperi, i materiali e le lavorazioni tradizionali; il 
riconoscimento dell’intelligenza che sta già nelle cose, negli 
attrezzi da lavoro, negli oggetti d’uso; la riscoperta della 
ricchezza insita nelle dinamiche e nelle interazioni sociali. 
Questi tratti definiscono un insieme articolato, sullo 
sfondo dell’accresciuta accessibilità alla conoscenza e delle 
potenzialità dischiuse dalla rivoluzione digitale, verso nuove 
sintesi tra i saperi stratificati nei tempi e nei luoghi.

La comunità scientifica del Design è sollecitata a 
ripensare l’intorno come elemento unificante della cultura 
del progetto, soprattutto nel senso delle abilità che 
appartengono da sempre alla figura del progettista: come 
attore culturale e come interprete – un po’ anticipatore  
e un po’ visionario – del suo tempo.




